
28VAR02A2803 28VAR04A2803 FLOWPAGE ZALLCALL 13 16:35:21 03/28/99  

Domenica 28 marzo 1999 2 METROPOLIS l’Unità

■ UnDavideingonnellaha
sbaragliatoiGoliadella
pubblicitàehadisegnatoal
primocolpoil“logo”del
Giubileo,ossiaquelsimbolo
(lovediamoquiaccanto)
cherappresenteràgrafica-
mentel’AnnoSanto.L’au-
tricesichiamaEmanuela
Rocchi,èunaragazzadi22
anniefrequentailsecondo
annodellaScuoladell’Arte
dellaMedagliapressol’Isti-
tutoPoligraficoZeccadello
Stato
Nelfebbraio1996alcuni
rappresentantidelComita-
toperilGiubileosisonopre-

sentatiall’IstitutodiEmanue-
laperproporreallascuoladi
realizzareundisegnocherap-
presentassel’AnnoSanto:alla
fine,tratuttiquellipresentati,
nefuronoselezionaticinque
cheiniziaronounalungatrafi-
la:furonomessiaconfronto
conaltriprovenientidaogni
dove,eseguitidagraficifamo-
si,altrescuoleeagenzieequin-
disottopostialgiudiziodidi-
versecommissioniesaminatri-
ci.IldisegnodiEmanuelaarri-
vòallaselezionefinale,l’unico
chenonfossestatorealizzato
daun’agenzia.
«QuellidelComitatoperilGiu-

bileo-ricordaEmanuela-ci
avevanochiestounsimbolo
checreasseemozioni.Allora
mièvenutospontaneodipen-
sareall’ideadell’unioneuni-
versaletraipopolirappresen-
tatidacinquecolombe,raffi-
gurateconicolorideicinque
continenti,asimboleggiarelo
SpiritoSantochelegatuttoil
mondo,cheabbracciatuttigli
uomini.Eincentrolacroce,de-
glistessicolorideicontinenti,
perindicarel’incarnazionedi
Dionellavitaumanaattraver-
solafiguradiCristo».
Emanuelahadirecentevinto
unaltropremio,lamedaglia
d’orodelconcorso“Gioielliin
fiaba”chechiedevadirealiz-
zareungioiellopreziosoispi-
ratoadunafiaba.Emanuela
hascelto“Laluna”deifratelli
Grimmehadisegnatounpet-
toraled’argentocesellatoe
smaltato.

LA SCELTA DEL SIMBOLO

I “grandi” sconfitti
da Emanuela (22 anni)

I profitti dell’Anno Santo?
Pellegrini francescani
da ventimila lire al giorno
Giuseppe Roma del Censis: «Occasioni mancate
per costruire anche un valore civile attorno all’evento»
ROMA Milioni di pellegrini e di
turisti caleranno su Roma per il
Giubileo. I numeri sono sempre
ipotesi, ma le dimensioni della
migrazione nelle previsioni non
dovrebbero discostarsi tantodal-
la realtà. Il piano d’accoglienza
dell’AgenziaromanaperilGiubi-
leoanticipa lavisitadiventinove
milioniemezzodipellegrini, ita-
liani e stranieri. Ma il dato essen-
ziale è legato alle presenze, che la
stessa agenzia valutamediamen-
teinduegiorniemezzo.Significa
che ciascuno dei suddetti venti-
nove milioni di pellegrini si do-
vrebbe fermarea Roma pocome-
nodi tregiorni, equindiduenot-
ti. In totale 77 milioni di presen-
ze.

Chiunque, dentro o fuori
quella folta schiera, si sarà chie-
sto o si chiederà prima o poi:
quanti soldi? E soprattutto:
quanti soldi guadagneranno?
Perché si sa che il fantasma che
s’aggira e s’aggirerà tra i sacri luo-
ghi dell’Anno Santo sarà poi
quello del borghesissimo profit-
to, speranza e obiettivo comune
di costruttori, appaltatori, alber-
gatori, trattori, ristoratori,bibita-
ri e fruttaroli. Come sempre i
conti torneranno per alcuni e
meno peraltri. Sicuramente gua-
dagnerà la bancarella di frutta
davanti alla Fontana di Trevi,
guadagnerà il venditore di carto-
line e di souvenir. Ma accanto-
niamo gli interessi individuali e

domandiamoci la cosa giusta:
quantoguadagneràRoma,allafi-
ne?

Le risposte sono difficili a que-
sto punto. Vale un’altra ipotesi
della stessa Agenzia romana: la
maggiorpartedeivisitatoriallog-
gerà in alberghi, pensioni, ostel-
li, campeggie istituti religiosi (11
milioni);quasi7,8milionisaran-
no ospitati in case di amici e pa-
renti; 10,6 milioni saranno
escursionisti, staranno a Roma
per un solo giorno. Un’altra pre-
visione è certa: il pellegrino non
sarà un turista di lusso. Sarà un
uomo di fede e, come tale, non
andrà in cerca delle comodità In
conclusione spenderà poco e si
contenterà di poco, frequenterà
le mense organizzate dai religio-
si, ingoierà panini, s’asseterà alle
fontanelle dell’urbe, si riposerà
in casa di amici o nei letti dei cari
confratelli messi a disposizione
dalle parrocchie. Giuseppe Ro-
ma, direttore del Censis, ipotizza
una spesa mediadi ventimila lire
al giorno. Il conto degli introiti a
questo punto è facile: ventimila
lire per settantasettemilioni di
presenze. Calcolo ipotetico ov-
viamentechefamillecinquecen-
to miliardi e che potrebbe essere
piùcorretto.L’ordinedigrandez-
zaperòèquesto.Tantoopoco?

«Può apparire tanto. Ma - cor-
regge Giuseppe Roma - si potreb-
be intanto decidere di sottrarre a
quelbilancioimiliardipersiconi

turisti cheaRomanonverranno,
proprio per evitare la coinciden-
za del Giubileo. Il pellegrino poi
non è ricco, cercherà di spendere
il meno possibile, avrà il soste-
gno delle organizzazioni religio-
se... Arriverà in pullman, lo ac-
compagneranno ad una mensa,

visiterà San Pietro, ripartirà o al-
loggerrà presso una colonia. Mi
pare che il Giubileo sia stato so-
pravvalutato. Un esempio: in
questi ultimi due anni sono au-
mentateadismisurale licenzeta-
xi, a prezzi altissimi. Ma a quei
pellegrini interesseranno i ta-

xi?».
D’accordo. Ma si è fatto qualcosa
perguadagnaredavvero?

«Mi pare che questi anni chepre-
cedonol’eventosianostativissu-
ti inunasortadi attesa millenari-
stica. Cioè siamo rimasti a guar-
dare. Ha provveduto la Chiesa
con la sua organizzazione. Per
fortuna. Mentre non si è pro-
grammatonullapervivereilGiu-
bileo in modo laico, cioè moder-
no, fuori dalle logiche di cin-
quant’anni fa. Basti dire come è
stata accolta la nostra proposta
per un centro congressi che po-
tesse ospitare manifestazioni
qualificate, nell’ambito ovvia-
mente della cultura e dei proble-
mi posti dal Giubileo. Pensi ad
esempio a un congresso dei me-
dici cattolici: sarebbe stato il
mondo per lanciare un centro
congressi romano e Roma come
città di turismo congressuale.
Non se ne è fatto nulla. Eppure
quel centro con i suoi congressi
sarebbe rimasto come un’eredità
positiva. Azzardai l’idea di un
congresso mondiale, come av-
venne a Napoli, i sette paesi più
ricchi di fronte ai sette paesi più
poveri, sul temadellapovertàdel
mondo, proprio perchè si co-
struisse il valore civile del Giubi-
leo,accantoaquelloreligiosocui
pensa la Chiesa. Ma non mi pare
chesistiafacendoqualcosa».

Comunque il Giubileo sarà una
grande vetrina, una vetrinaperi-

colosa,però...
«Roma ovviamente non avverte
un problema di immagine. Im-
magine di cultura, d’arte, di bel-
lezze naturali. Romacome Vene-
zia come Firenze si vendono
ovunque senza difficoltà. Il Giu-
bileoera l’occasioneperchèilno-
stro turismo si riorganizzasse per
offrire finalmente un servizio
meno rapinoso, meno speculati-
vo. Perchè valorizzasse il nostro

patrimonio
diffuso,perchè
risultasse eco-
compatibile. È
facile vendere
il Colosseo, è
meno facile
garantireservi-
zi efficienti al
turista,lasciare
la città pulita e
consentire alla
gente di muo-
versi. Quanti

pellegrini se ne ritorneranno a
casascontenti?Pensiamosoprat-
tutto a quei visitatori di livello
medio alto, che potrebbero tor-
nare a Roma per trascorrervi più
di un giorno. Se incontreranno
un paese poco funzionale, trop-
pocostoso, se avrannola sventu-
ra di attendere 24 ore all’aereo-
portodiRoma,primadisaperein
quale albergo saranno alloggiati,
che cosa succederà? Torneranno
mai?».

Non torneranno. Che cosa si sa-

rebbepotutofare,allora?
«Noi del Censis abbiamo sempre
nutrito dubbi sulle grandi opere
materiali. Storia italiana e il tem-
po ha dimostrato che non erava-
mopoitantoindifetto.Sicomin-
cia l’auditorium e poi ci si ferma,
si comincia un’altra cosa e ci si
ferma... Forse si sarebbe dovuto
puntare tutto sui servizi soft, for-
nire ad esempio sempre aggior-
nate in un sito internet tutte le
informazioni sui flussi in arrivo.
Forsequestoavrebbecontribuito
a governare le presenze. Chi leg-
ge sul sito internetche intalgior-
nosarannopresentigiàcentomi-
la persone, potrebbe scegliere di
arrivare due giorni dopo quando
ne potrebbe trovare trentamila.
Governare i flussi, questo poteva
essere il compito. Non promuo-
vere. E poi distribuire: nel senso
che fuori Roma c’è l’Italia che
ugualmente poteva essere meta
delpellegrinaggio.Pensoaquan-
todipositivoèstatofattoperl’ac-
coglienza in centri come Loreto,
Padova e Assisi e quanto si sareb-
be potuto fare nelSud.L’occasio-
nenonsiastatacolta...».

Tutti sembrano annichiliti di
frontealladimensionedell’even-
to.Saràun’invasione...
«Proviamo allora a contare

quanti milioni di turisti e quanti
milionidipresenzesopportauna
città come Londra, che ogni an-
no vive un Giubileo: sessantatrè
milionidipresenzestraniere...».

■ L’ESPERTO
PREVEDE
«A quasi tutte
le necessità
ha provveduto
la Chiesa
con la sua
organizzazione»

R oma? Cantieri e oratori. Un
gran casino, non c’è dubbio.
Roma è una città sempre in

prova generale di qualche evento co-
lossale. Ilprossimomaggiocisaràla
beatificazione di Padre Pio, che era
di Petrelcina ma lo dobbiamo pro-
muovere santonoiqui: saràlaprova
generale, sidice,delGiubileo.Andrà
male,giàsisa.

Sono dieci anni che si fanno prove
generali,riesconotuttemalematan-
to è lo stesso. Questa è la città del
grande avanspettacolo, chiunque
abbia qualcosa che gli gira storto
può venire a urlarcelo qui, nella ca-
pitale dei lamentatori: economisti,
commercianti e imbonitori; leghisti,
tassinari emonsignori; epoi ivacca-
ri coi trattori, i fascistianteriori epo-
steriori, finanzieri banchieri e im-
prenditori, a protestare per i doveri
dei lavoratori, idirittidei poveri eva-
sori, la garanzia del plusvalore, la
scuola libera degli evangelizzatori.
È l’apoteosi, qui, degli urlatori, dei
verniciatori,deiviaggiatori,deivice-
direttori e di tutti i valvassori e i val-
vassini.

Ipiùoriginalinumeridiavanspet-
tacolo avvengono qui. Pensate un
po’: Marco Pannella che interrompe
la sua convalescenza per recarsi al-
l’Assemblea di Alleanza Nazionale
e da lì, dalla casa di chi ha appena
affermato che un omosessuale non

può essere ammesso a fare l’inse-
gnante, urla contro il regime comu-
nistadiD’Alema.

ERutelli, ilnostrosindacoRutelli,
ilquale,nell’affiggeresuimuridiRo-
ma un manifesto per commemorare

ilmassacroelevitti-
me delle Fosse Ar-
deatine, si è sentito
in dovere di ammo-
nire i cittadini di si-
nistra,notoriamen-
te intolleranti, al
”rispetto per gli
sconfitti”.

Grandecittà sen-
za memoria: dove
non si ricorda un
fatto semplice sem-
plice, e cioè che gli

sconfitti sono stati ammessi in Par-
lamento (che loro avevano abolito)
subito dopo essere stati sconfitti. E
grande città distratta: dove non ci si
accorge che di fianco al manifesto
firmato“Ilsindaco”,suglistessimu-
ri, ci sonoaltrimanifesti siglati “Ac-
ca Larentia”, con croce celtica e tut-

to, dove annunciando un incontro
con ex repubblichini, “patrioti e eroi
della RSI”, si ringhia contro i”tradi-
tori”.

Qui le frasi si annullano. Roma è
un grande blob, le parole escono a
fiotti. E così sta passando questo
1999, tra ingorghi eostelli, le lezioni
distoriadiRutelli, ibiscotti intintial
tè di Zeffirelli, le nostalgie di chi ri-
vuole i bordelli e quella di chi rim-
piange i socialisti santerelli, e poi le
promessedegliasinellie lealtremille
emilledeimillemenestrelli.

Roma si rifà il trucco, in vista del-
l’anno che verrà. Ma il grande busi-
ness del Giubileo, già lo sappiamo
come va a finire. I preti, lo diceva il
Belli, sono bravissimi a vendere un
migliaio al costo di un milione. Sap-
piamo infatti che la preparazione
dell’Anno Santo costerà molto alla
comunità, ma nessuno può stabilire
invece quale sarà l’entità del ritorno
economico.

Riempiranno i pellegrini a caccia
di indulgenze i nostri alberghi e i no-
striristoranti?Chipuòdirlo.Disicu-

ro c’è che, all’ombra dei grandi can-
tieri di città si stanno contempora-
neamente svolgendo lavori di ri-
strutturazione dentro conventi,
scuole religiose, colonie pronte allo
scoccare dell’anno fatidico a tramu-
tarsiinhotelelocandesante,earice-
vere torpedoni interi di fedeli muniti
di pacchetti con tour turistico, vitto,
alloggio e indulgenza tutto compre-
so.

Il sospetto grosso è che tutto que-
sto cantiere eterno si risolva in gran
parte in un vuoto a perdere. L’odis-
sea che ci toccaaffrontare ognimat-
tina per recarci al lavoro, la perdita
del gusto di farci una passeggiata
tranquilla,digirareperlacittà, l’im-
possibilità di fissare un appunta-
mento essendo sicuri di arrivare
puntuali, tutto questo sembra sem-
prepiù lapenada scontareper ilpec-
catooriginalediesserenatiqui.

In Italia innanzi tutto, con questi
grilli parlanti vestiti di nero che si
sentono in diritto di impicciarsi an-
che dei fatti più privati della nostra
vita (come per il caso della feconda-

zioneassistita); e aRomainpartico-
lare, questa grande plateaappecoro-
nata, direbbe Albertone, ai dettami
di Ruini, allertata alle idee dei tanti
rugantini, al sorriso furbastro dei
pinguini, alla facciaccia occhialuta

deipiù trucimalan-
drini. E però tutto
questo, va detto, ri-
sulta poi seconda-
rio.

Perché l’eternità
cui retoricamente si
accompagna il no-
me di Roma ha due
anime: la prima, di
cui non ci frega
niente, è quella ap-
punto dei turisti,
della magnificen-

za, di quel dinosauro rispolverato e
riverniciato e messo a bello che è or-
maidiventatoilcentro.

E poi c’è invece la città più umile,
quella dove di più ci rifuggiremo du-
rante l’invasione barbarica del
2000: è l’anima romana fatta dei
crocchi spontanei, della porosità dei

muri, delle belle ragazze che ridac-
chiano sui marciapiedi seguite da
pappagalli in erba, dell’acqua fre-
scacheescedalle (poche) fontanelle
rimaste, dell’ombra dei cortili, del
silenzio fresco dei portoni. È la Ro-
ma di periferia, ormai, a farsi sem-
pre più Roma. Non sarà bella, però

almenononèneanchefasulla.
IlcentroèilGrandeShow,noncisi

vivemica.E inperiferianoncambie-
rà niente. Ci rinchiuderemo ancora
dipiù,edalìguarderemolospettaco-
lo.C’èunagrancuriosità ingiro.Chi
sarà il primo, per esempio, apassare
sotto la porta dell’indulgenza? E
c’entreranno tutti? Questo è un in-
terrogativo davvero eterno. Se lo po-
neva il Belli, tale e quale, nel 1832 e
oggi,apensarcibene,contantidepu-
tati imputati o inguattati, è ancora
un interrogativo davvero attualissi-
mo.

Dicevacosì, ilBelli,unpo’sconso-
lato: “Ecco dunque che senza èsse
bizzòco / se po’ strigne er discorzo a
du’parole: / cheungiubbileopetanti
ladri è poco”. E infatti, chissà, ma-
garisenestagiàpreparandounaltro
straordinario. Se il business rende, è
probabile. O magari si può prolun-
garequesto, fareunannochenedura
due, o tre, allargarlo insomma. Co-
me succede con i campionati del
mondo. Come la Champions Lea-
gue.

CONTRO

CHE FOLLIA, ARIDATECE LA PACE DEI VECCHI QUARTIERI DI PERIFERIA
SANDRO ONOFRI

■ IL GRANDE
SHOW
Il centro
è diventato
invivibile
e lo sarà
sempre
di più

■ CANTIERI
E ORATORI
Una metropoli
sempre
in prova
generale
di qualche
grande evento


